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Un nuovo contributo al dibattito sugli handicappati 

Contro l'emarginazione 
la battaglia è urgente 
classe dirigente scegliendo la strada della competitività e della discriminazione sociali t La classe dirigente scegliendo la strada della competitività e della discriminazione sociale ha 

ì provocato l'esclusione dei più deboli dal processo produttivo e dalla scuola - La battaglia per 
un diverso sviluppo economico è anche battaglia contro l'emarginazione - L'esperienza di Forlì 

Diverse sono le ragioni che 
sollecitano l'Inserimento del 
bambino handicappato nelle 
strutture statali ordinarle di 
Istruzione. Il dibattito aperto 
nell'Unità ne ha messo In 
rilievo alcune, ad esse altre 
se ne aggiungono. Ne sottoli
neo due che mi paiono di no
tevole attualità perché con
nesse direttamente ad obbiet
tivi urgenti che Impegnano il 
lavoro e la lotta del Partito 
e più in generale delle forze 
democratiche Italiane. Si 
tratta della crisi drammatica 
e profonda che tocca ogni a-
spetto della società nazionale, 
ed In particolare quella del 
superamento della crisi eco
nomica e della riforma demo
cratica della scuola media su
periore. 

Par imboccare al paese una 
strada nuova, sul plano dello 
sviluppo economico e sociale, 
come Indicano le grandi lotte 
unitarie del lavoratori, occu
pati e disoccupati e le popo
lazioni delle zone più arre
trate del sud per 11 sostegno 
dell'occupazione e una diversa 
politica verso 11 mezzogiorno e 
l'ogrlcoltura, è oggi un im
pegno che deve essere assunto 
da tutte le forze politiche de
mocratiche del paese. Percor
rere questa via. anche se con 
misure graduali, ma finaliz
zate all'obbiettivo generale del 
cambiamento della struttura e 
dell'apparato produttivo, si
gnifica creare prospettive per 
l'occupazione, compresa quella 

' giovanile, e nuove condizio
ni alla lotta contro i fenomeni 
di disadattamento sociale e 
dell'emarginazione, che nel
l'attuale fase di sviluppo della 

' società hanno avuto notevole 
Incremento e sono destinati 
ad aumentare se non si ri
muovono le cause economi
che, sociali, morali e politi
che che U hanno determinati. 
Le conseguenze negative del 
disadattamento e dell'emar
ginazione hanno prodotto un 
aumento della devianza, so
prattutto fra i giovani, attra
verso l'uso della droga, lo 
•viluppo della delinquenza mi-

, norlle e della corruzione di 
minorenni. 

i La scelta di un modello di 
: sviluppo economico disordi

nato ed iniquo h.v comportato 
una accentuazione degli squl-
libri con tenomenl altissimi di 
emigrazione ed Inurbamento, 
ha provocato quelle torme di 
emarginazione e disadatta
mento le cui conseguenze ne
gative sono sotto gli occhi di 
tutti. Il lenomeno è reso an
cora più grave dal fatto che 
la classe dirigente, sul plano 
degli Indirizzi culturali e sco
lastici, ha scelto la strada del
la competitività, dell'arrivi
smo, della discriminazione so
ciale, dell'Individualismo, fi
nalizzati anch'essi a quel tipo 
di sviluppo economico. Le 
conseguenze pratiche di que
ste scelte hanno prodotto sul 
plano economico e sociale la 
esclusione dal processo pro
duttivo di migliala di perso
ne. Nella scuola la prospettiva 
è stata quella delle classi dif
ferenziali e speciali, mentre 
nel settore dell'Istruzione pro
fessionale si è praticata la 
via dell'isolamento In istituti 
privati « specializzati », con 
l'Intento di dare una prepa
razione professionale, che In
vece si è rivelata in una mag
giore esclusione ed emargi
nazione sociale. 

Per aggredire 
le radici del male 

Occorre quindi rimuovere 
le cause dell'emarginazione 
per aggredire il male alla ra
dice. Ecco un punto sul quale 
mi sembra utile la riflessione. 
La lotta per un nuovo svi
luppo economico, per l'occu
pazione, per avviare al supe
ramento la crisi, deve mobi
litare nuovi strati sociali, di 
giovani e di cittadini, Inte
ressati alla soluzione di questi 
problemi specifici, ma tali da 
richiedere e sollecitare un 
cambiamento generale e pro
fondo sul plano degli Indirizzi 
economici. Il discorso Inte
ressa l'Intero movimento de
mocratico, 1 lavoratori che per 
vincere la loro giusta batta
glia per l'occupazione e lo svi
luppo economico, hanno biso
gno del sostegno diretto di 

ampi strati e di larghe allean
ze sociali 

Il secondo punto riguarda 11 
superamento delle strutture 
scolastiche speciali. Anche 
nella provincia di Porli, da 
anni è Iniziata questa batta
glia. I risultati non sono man
cati perché centinaia di bam
bini e di giovani sono stati 
immessi nelle scuole normali 
(asili nido, scuola per l'infan
zia, elementare, medie e su
periori), rlducendo notevol
mente 11 numero delle scuole 
speciali ed eliminando le dif
ferenziali, mentre per altri si 
è evitata l'Immissione. 

E' stato un Impegno non fa
cile che ha incontrato dif
ficoltà obbiettive presenti nel
la scuola, quali l'inadeguatez
za delle strutture e sopratutto 
quella del contenuti sociali e 
culturali superati, cui si ag
giungono quelle presenti nel 
corpo insegnante e nel per
sonale direttivo della scuola, 
nella famiglia, nell'ambiente 
esterno. Resistenze che sono 
tutte superabili — ed In parte 
ci si è riusciti — con l'impe
gno di tutti, ed in particolare 
degli Enti Locali, che sono in
tervenuti non solo per la vi
sita periodica al ragazzi, ma 
hanno lavorato per stabilire 
un nuovo rapporto fra scuo-
la-famiglla-socletà, portando 
avanti il dibattito sui pro
blemi dell'ambiente sociale, 
della famiglia e quelli più 
generali della società. Que
sto metodo è stato decisivo 
per superare le difficoltà e 
deve costituire 11 momento 
essenziale dell'attività, per
ché ancora molta strada deve 
essere percorsa. 

Anche gli organi collegiali 
della scuola, quando si è riu
sciti ad investirli del pro
blema, hanno dimostrato lar
ga disponibilità a condurre la 
lotta per modificare 1 conte
nuti e le strutture scolastiche, 
condizione fondamentale per 
favorire l'accoglimento di tut
ti, nessuno escluso. La batta
glia per la riforma della scuo
la trova quindi tanti alleati 
anche fuori di essa. Parte di 
questi sono le famiglie e 1 ge
nitori che hanno avuto bam
bini emarginati. Un altro ele
mento positivo è costituito 

dalla maturazione di diversi 
Insegnanti, molti dei quali 
si sentono frustrati, non Im
pegnati In una attività di ri
cerca e di approfondimento, 
proprio perché la scuola oggi 
non sollecita questo impegno. 
Le obbiettive difficoltà che 
pongono certi inserimenti di 
bambini portatori di handi
cap fisici e psichici, motori o 
disadattati del carattere, sol
lecitano l'impegno personale 
dell'Insegnante nell'approfon
dimento di questi problemi, 
nella ricerca di nuovi metodi 
di Insegnamento rispetto a 
quelli tradizionali — non per 
questo meno validi sul plano 
didattico — nello studio e nel 
comportamento da assumere 
per favorire e facilitare l'in
serimento. Tutto questo con 
il risultato pratico di esaltare 
la loro preparazione, di valo
rizzare 11 proprio lavoro, di 
arricchirne u patrimonio cul
turale e sociale. 

Far conoscere 
la legge del PCI 
Queste iniziative rappresen

tano perciò un contributo in
sostituibile alla lotta per cam
biare la scuola e sollecitare la 
riforma. Anche su questi pro
blemi è opportuna una mag
giore riflessione del partito, 
sia per arricchire 11 quadro 
delle esperienze, sia per In
tervenire dove si verificano 
esclusioni. A questo scopo è 
importante far conoscere e 
discutere la proposta di legge 
presentata al Parlamento dal 
gruppo comunista, che preve
de: « Norme per l'Inserimento 
del ragazzi handicappati fi
sici, psichici, sensoriali, negli 
istituti statali ordinari di 1-
struzione», che se approvata 
farebbe fare un passo avanti 
ad un problema sociale ed 
umano e costituirebbe un alu
to per operatori, insegnanti, 
forze sociali e genitori impe
gnati ogni giorno In questo 
delicato e difficile compito. 

Emilia Lotti 
(Consigliere Provinciale 

di Porli) 

ì Interessante sperimentazione in un istituto secondario d i La Spezia 
j . _ 

|Una più vasta preparazione nel biennio 
' per meglio identificare le attitudini 
| Al « De Passano » insegnanti, studenti, genitori e Provincia lavorano per portare a compimento un 
* biennio sperimentale fondato sull'unitarietà e l'onnicomprensività - Accanto alle materie fondamentali 
' i ragazzi hanno un ampio campo di scelte opzionali - Le linee di un programma elaborato autonomamente 

LA SPEZIA, 17. 
Primo: la sperimentazione 

non deve essere line a se 
stessa. Non è scritto da nes
suna parte nell'istituto tecni
co commerciale «De Passa
no» di La Spezia, un ex or
fanotrofio con le porte di le
gno e le maniglie di settanta 
anni fa dietro alle anali ci 
sono cervelli elettronici del
l'ultima serie IBM, centri au
diovisivi, metodi didattici nuo
vi, un nuovo modo di conce
pire la scuola. Non è scritto 
da nessuna parte, ma è il 
senso degli sforzi che inse
gnanti, studenti, genitori ed 
ente locate (in questo caso la 
Provincia, competente in ma
teria di medie superiori) 
stanno compiendo per portare 
a compimento il primo bien
nio sperimentale di tutta la 
Liguria. 

«Il programma ce lo siamo 
scelto noi, dopo l'autorizza
zione ministeriale a procede
re alla sperimentazione. Ab
biamo chiesto gli strumenti 
tecnici, abbiamo potuto acce
dere a quella meraviglia tec
nologica e didattica che è il 
centro elettronico che sorge 
nel corpo stesso dell'istituto, 
ma queste strutture non sono 
il centro della nostra inizia
tiva. Non dico che potremmo 
fare tranquillamente a meno 
delle cose raffinate che ab
biamo, ma sicuramente non ci 
esauriamo lì». Il professore 
Manciulli ha dovuto lasciar 
raffreddare la sua ala di pollo 
per spiegarci questo. Sta con
sumando il pasto con i suot 
alunni nella classe; « la men
sa non c'è: con una legge
rezza Incredibile, quando mol
ti anni fa l'istituto è stato 
spostato qui, il salone dove 

; mangiavano gli orfani venne 
abbattuto». Cosi adesso si 
mangia in classe, perché il 
tempo pieno è un bene pre-
atoso, uno del presupposti 
dell'iniziativa. 

Tempo pieno di che cosa? 
Citiamo dal documento-rela-

sione presentato dagli inse
gnanti del « De Passano » al 
ministero' «Coerentemente 
con le molte indagini con
dotte nel campo educativo 
nel nostro paese e anche te
nendo presente gli schemi di 
riforma in circolazione, è par. 
so che le caratteristiche fon. 
aumentali di un biennio deb
bano essere la unitarietà e 
onnicomprensività ». Cioè vie
ne annullato il concetto di 
istituto tecnico come scelta 
vincolante fin dai primi anni 
Il ragazzo di una delle sei 
tlassi dove i( attua la speri-

, mentazione ha la possibilità 
f 

SPECCHIO DELLE MATERIE 
Materie fondamentali Materie opzionali 

Area dell* disciplina lln-
gulatieo-atpreaalva a ttorl-
cc-toclologlche: Italiano (S 
ora aatt.) ; lingua atranlara 
(5 ora) ; atorla a geografia 
(4 ora); Educaxlona eco
nomie» a giuridica (2 ore) ; 
Educazione artistica (2 o-
ra); Religione (1 ora); a-
rea delle discipline scien
tifiche: matematica e lo
gica (6 ora); Flsica-chlmi-
ca-blologla (5 ora). 

(Il ragazzo può scagliarne 
2) • Lingua a cultura della 
civiltà classiche; Il lin
gua; legislazione sociale; 
pslcc-padagogla; comple
menti di matematica; In
formatica; tecnologia; ste
nografia. 

di scegliere, accanto alle ma
terie fondamentali (divise in 
due aree, quella linguistico-
espressiva e storico-sociologica 
e quella scientifica: dattilo
grafia è insegnata con un 
corso intensivo) una serie di 
opzioni. Il risultato che si 
chiede è una preparazione la 
più vasta possibile del ragaz
zo che lo porti a definire il 
suo campo di studi nel suc
cessivo triennio quando cioè 
si stano già evidenziate le 
preferenze e le attitudini. 

Altra citazione: «Il gruppo 
del docenti impegnato nella 
sperimentazione è ben con
vinto che non esistano for
mule universalizzabili e che 
ogni gruppo, nel momento in 
cui si forma, deve reperire 
al suo interno quei metodi 
che gli sono più coerenti ». 
Questo non significa ovvia
mente mancanza di punti di 
riferimento, anzi si presuppo
ne la conoscenza delle pia 
moderne teorie pedagogiche, 
ma si riconosce ta centralità, 
nel momento educativo, del 
gruppo docente-discenti. E' 
una scelta di democrazia, e 
sicuramente i ragazzi ne so
no responsabilizzati. Coeren
temente, poi, a fine anno, i 
criteri valutativi sono defi
niti dalla necessita di recu
perare ogni ragazzo al mas
simo sviluppo delle sue con
dizioni di partenza per ciò 
che riguarda la disinibizione, 
le capacità espressive e comu
nicative, la soctalizzaztone e, 
In ogni caso, l'allievo viene 
premiato solo dopo II blennio, 
perché questo e un ciclo edu
cativo unico. 

L'unita di intenti e di indi
rizzi da parte del corpo in
segnante su queste scelte non 
e facile « Tanto più », aggiun

ge una insegnante di tedesco 
dai capelli ricci, allegra, « che 
qui non tutto l'tstituto effet
tua la sperimentazione, anzi, 
abbiamo cinque sedt, il pro
blema di aule al limite della 
agibilità, anche fenomeni di 
incomprensione. Alcuni inse
gnanti ci accusavano di non 
mettere in comune le strut
ture tecniche, poi venivano 
nel laboratorio di lingue, mo
dernissimo, dotato di cuffie 
e microfoni, per fare t com
piti in classe: venivano per
ché le pareti Isolate acustica
mente impedivano ai ragazzi 
di copiare! ». 

« Abbiamo un comitato tec
nico», ci dice Manciulli, «al 
quale partecipano insegnanti, 
genitori ed ente locale. Lo 
vogliamo allargare agli stu
denti, che già et sono in for
ma consultiva, e ai sindacati. 
Nel nostro programma la ge
stione sociale è centrale, le 
nostre esperienze debbono ser
vire a tutta la città, e non 
solo ». C'è comunque ancora 
molto da fare in questo sen
so. « Però il problema urge, 
perche il prossimo anno i ra. 
gozzi dove andranno? A un 
triennio "normale", alla scuo
la vecchia, ecco dove. E al
lora ci dobbiamo muovere su
bito, per mettere in piedi il 
triennio sperimentale. Ma qui 
entrano in ballo anche la Re
gione e. ancora una volta, la 
Provincia. Un triennio diver
so significa una formazione 
pre-professionale, da concre
tarsi in preparazione al la
voro vero e proprio con corsi 
professionali regionali. Ma 
mancano gli strumenti, biso
gna concordarli ». 

« Certo, il problema delta 
apertura all'esterno non si 
esaurisce lì. Aprirsi significa 

portare nella scuola i gior
nali, studiare, attraverso le 
materie, la realtà, significa 
anche proiettare fuori le no
stre esperienze, farne momen
to di dibattito». 

Il primo « gancio » sono i 
genitori: coinvolti nella spe
rimentazione, hanno superato 
molti timori iniziali, hanno 
fatto delle proposte, e al mo
mento di contarsi, alle ele
zioni per il rinnovo del con
siglio d'istituto, hanno dato 
la maggioranza alla lista più 
progressista. Così come han
no fatto con gli studenti, e 
questo è un dato su cui ri
flettere. Il pericolo che la 
loro condizione di privilegiati 
li stacchi dal movimento di 
lotta per la riforma della 
scuola, li renda indifferenti 
alle iniziative esterne sui te
mi generali, è reale. Ce ne 
siamo accorti chiacchierando 
con loro. Le assemblee le usa
no per discutere quasi unica
mente delle questioni didat
tiche interne, mentre si crea
no dei momenti di rivalità 
con i ragazzi del resto del
l'istituto. Con tutto ciò, co
munque, la struttura unitaria 
del movimento degli studenti 
della provincia di La Spezia 
li vede parte attiva. Ma qui 
è un aspetto, un momento 
della riflessione sul signifi
cato complessivo di questa 
sperimentazione rispetto alla 
situazione generale della scuo
la. 

Qui si è cercato, si cerca, 
pur con limiti non facilmente 
superabili, di non fare t'isola 
felice. Ma ancora di più di 
non entrare in quella colle
zione di « bomboniere dorate a 
che sono alcune sperimenta
zioni nelle medie superiori vo
lute dal ministero, setmmiot-
tomenti di « colleges » ame
ricani, incapaci di incidere 
con una critica positiva sulla 
struttura complessiva della 
scuola. 

«No», dice Manciulli, «noi 
pensiamo invece d! andare ad 
un convegno nazionale sulla 
sperimentazione, perché la no
stra esperienza non muoia a 
La Spezia nell'ITC « De Pas
sano», ma sia esperienza co
mune del movimento di lotta 
per la riforma della scuola ». 
E' un impegno, e può essere 
sostenuto perche le scelte 
programmatiche fatte sono 
già qualcosa di « esportabi
le », un « modello » certo pro
blematico, da offrire alta ri
flessione e all'iniziativa per 
la trasformazione democratica 
dell'Istituto scolastico. 

Romeo Bassoli 

Uno sguardo sulla disoccupazione dei maestri 

Perché negli istituti 
magistrali non si 

insegna ad insegnare 
L'anno scorso a Milano su oltre 6500 aspiranti maestri solo 680 hanno otte
nuto l'incarico - L'arretratezza e l'irrazionalità dei programmi - Eliminare 
dogmatismo e apprendimento meccanico per privilegiare la formazione logica 
e critica - La riforma della secondaria, elemento essenziale del rinnovamento 

Da anni i sindacati, l'UDI, 
il PCI, il PSI ed altre for
mazioni democratiche cultu
rali e politiche chiedono una 
profonda riforma della forma
zione professionale degli In
segnanti elementari; que
sta richiesta concorde e arti
colata si sviluppa su alcune 
analisi comuni: 1) la forma
zione professionale che si ac
quista negli Istituti magistra
li è inadeguata al compiti 
culturali ed educativi dei 
maestri; 2) la più alta per
centuale di disoccupati di
plomati (anche prima della 
crisi) è costituita dal maestri; 
3) man mano che la dequall-
fìcazlone del maestri diventa 
più evidente la percentuale 
delle donne, tra 1 maestri che 
insegnano, è salita dal 73% 
all'86^. 

Questo quadro non ha af
fatto impressionato 11 mini
stero della Pubblica Istruzio
ne, Infatti negli ultimi anni 
gli Istituti magistrali sono 
ancora cresciuti di numero 
(passando da 638 a 650), men
tre il rapporto tra nuovi di
plomati e possibilità di lavo
ro è peggiorato ancora ri
spetto al passato come emer
ge chiaramente dai recenti da
ti statistici, infatti: 

In Italia nel 1972-73 si so
no diplomati 42.840 maestri, 
nel 1973-74 si sono diplomati 
44.099 maestri, mentre I mae
stri occupati come insegnan
ti nella scuola elementare non 
raggiunge il numero di 250.000, 
calcolando anche supplenti e 
insegnanti dei doposcuola. 

A Milano nel 1972-73 si so
no diplomati 1489 maestri ; nel 
1973-74 si sono diplomati 1403 
maestri: nel 1974-75 erano can
didati 1896 giovani, quasi tut
ti diplomati. 

DI tale sproporzione tra il 
numero del maestri diploma
ti e l posti disponibili nell'In
segnamento elementare ne 
hanno parlato tutti 1 giorna
li, nello scorso settembre, 
quando 230.000 candidati si 
sono iscritti al concorso ma
gistrale e 168.627 si sono pre
sentati alla prova scritta per 
concorrere a 12.589 cattedre; 
13 candidati per ogni posto 
come media nazionale, 15 per 
ogni posto a Milano. 

Se si esaminano le stati
stiche scolastiche si vede che 
gli allievi dell'istituto magi
strale raggiungono nazional
mente quasi il numero del 
maestri insegnanti nelle ele
mentari; e, in provincia di 
Milano, l'anno scorso su ol
tre 6.500 aspiranti maestri so
lo 680 hanno ottenuto l'in
carico. E' evidente che an
che una migliore organizza
zione della scuola elementare 
non può risolvere questo pro
blema di disoccupazione fem
minile qualificata (quasi il 
Wo del maestri diplomati 
recentemente, sono donne) e 
appare sempre più chiaro che 
l'arretratezza del nostro si
stema scolastico colpisce pri
ma di tutto gli strati social
mente più Indifesi: le gio
vani donne che aspirano ad 
una formazione professionale 
e provengono da ambienti so
cialmente o culturalmente ar
retrati. L'istituto magistrale, 
cosi come funziona, non dan
neggia solo queste giovani 
che aspirano ad un lavoro 
qualificato e non lo posso
no trovare, ma costituisce uno 
dei maggiori ostacoli allo svi
luppo della scuola dell'obbligo 
poiché anche 1 diplomati che 
trovano un posto da maestro 
elementare non sono prepa
rati né culturalmente né psi
cologicamente alla loro fun
zione pedagogica. Analizzia
mo Insieme 11 significato di 
questa affermazione, non per 
negare che esistono alcuni ot
timi maestri e maestre, ma 
per affermare che è merito 
loro se sono diventati profes
sionalmente capaci, poiché la 
scuola che hanno frequenta
to non può averli preparati. 

E.J. King, esaminando la 
funzione dell'insegnante in 
una società in trasformazio
ne, afferma che 11 termine 
« insegnante » può essere de
finito Il « camaleonte » della 
nostra società, poiché cam
bia col colore, co) contesto 
di riferimento e con l'am
biente. Il discorso ha una di
mensione sociale, non solo 
per l'atteggiamento della so
cietà verso gli Insegnanti, ma 
perché ogni società in evolu
zione richiede una trasforma
zione della formazione profe.s-
sionale del docenti, mentre 
manca una programmazione 
lungimirante della politica 
scolastica e della necessaria 
preparazione del futuri inse
gnanti ai diversi livelli. 

Negli ultimi decenni si sono 
verificati nuovi fenomeni cul
turali: una cultura di massa 
coordinata dal cinema e dal
la televisione, una esplosione 
delle Informazioni che rende 
necessaria la trasformazione 
del metodi di insegnamento, 
la necessità di verificare i 
contenuti umani delle discipli
ne scientifiche e 11 rigore 
scientifico delle discipline 
umanistiche. La complessità e 
la vastità di questi fenomeni 
Impongono nuovi atteggiamen
ti culturali, soprattutto da 
parte di chi. come gli Inse
gnanti elementari, ha una 
parte fondamentale nelle for
mazione mentale delle giova
ni generazioni. 

Ma come vengono formati 
t futuri insegnanti nella scuo
la media superiore specialisti
ca, vale a dire nell'istituto 
magistrale? L'Insegnamento 
magistrale è il più arretrato 
e irrazionale tra quelli impar
titi nelle scuole medie supe
riori italiane. Fra le materie 

umanistiche per esempio si 
insegna 11 latino, ma non il 
rapporto esistente tra lingua 
nazionale e dialetti regiona
li, pertanto I molti errori di 
grammatica e di ortografia 
che hanno origine dalla gram
matica dialettale e dalla fo
netica non sono spiegati ai 
bambini poiché gli stessi mae
stri ignorano il rapporto tra 
cultura popolare regionale e 
cultura linguìstica nazionale. 
I programmi di storia e lette
ratura sono superficiali e in
segnati in forma nozionistica, 
che richiede memoria mentre 
soffoca lo spirito critico e di 
riflessione degli studenti. 

Non parliamo delle materie 
scientifiche: la matematica è 
insegnata a livello di arti
fici per risolvere problemi di 
1" grado, le scienze naturali 
divengono aride classificazio
ni e schemi mnemonici; per
tanto, dopo quattro anni di 
studio astratto e schematico 
anche gli studenti più capaci 
Incontrano difficoltà nell'ela
borazione personale di con
clusioni con un ragionamento 
logico-deduttivo e nel collega
re quanto hanno appreso con 
la vita quotidiana, il gioco 
didattico e la pedagogia. 

Ho esperienze lontane e re

centi di Insegnamento a fu
turi maestri o a maestri di
plomati, purtroppo concorda
no quasi tutte, salvo poche 
brillanti eccezioni. Ancora 
prima di laurearmi Insegna
vo in un Istituto magistrale 
privato, cercavo di Insegna
re 11 ragionamento matema
tico e lo spirito critico. Do
po un mese di lezioni di que
sto tipo tra le irrequiete ra
gazzine del convitto scoppiò 
una vivace protesta contro 11 
vitto immangiabile; interro
gata cautamente restai sor
presa e affermai In perfet
ta buona fede che avevo par
lato solo di matematica; in 
realtà avevo insegnato che 
.non dovevano considerarmi 
infallibile e avevo dato dei 
voti brillanti a quelle allieve 
che erano state capaci di sco
prire 1 miei errori di ragio
namento deliberati o involon
tari nella dimostrazione del 
teoremi di geometria. Dopo 
quell'episodio le mie lezioni 
sono sempre state sorveglia
te e le dirigenti del convitto 
mi hanno criticato perche 
facevo discutere Uberamente 
le allieve, incrinando il ri
spetto che dovevano alla mia 
« figura » di insegnante e su
periore. 

Una scuola di sottocultura 
da abolire al più presto 

Ho anche insegnato a gio
vani maestre che si senti
vano Insicure a causa della 
propria cultura astratta e 
inadeguata; là 1 risultati so
no stati migliori poiché era
no giovani donne che vole
vano qualificarsi. Tuttavia 
la maggior parte di esse do
veva compiere uno sforzo mag
giore per superare la pro
pria formazione culturale di 
quello necessario per appro
fondire la propria formazio
ne scientifica. Infine, nel cor
si integrativi, frequentati 
dal giovani diplomati che 
volevano accedere a facoltà 
universitarie diverse dal Ma
gistero, ho ricevuto l'Impres
sione più disastrosa sul limi
ti dell'istituto magistrale. Mi 
sono convinta che si tratta 
di una scuola di sottocultu
ra da abolire al più presto, 
poiché non può essere corret
ta né migliorata neanche da
gli insegnanti più validi, ren
de la maggior parte dei di
plomati, ragazzi di ventan
ni, incapaci di ragionare lo
gicamente anche su quegli 
aspetti della cultura che 11 
hanno maggiormente Interes
sati. 

Una delle caratteristiche 
più Importanti nella forma
zione degli insegnanti è l'aper

tura mentale che permetterà 
loro di stabilire una comu
nicazione con 1 propri allie
vi e adattare l'atteggiamen
to e l'insegnamento alle si
tuazioni sociali e culturali 
nelle quali si trovano ad ope
rare; per promuovere tale 
formazione sarebbe importan
te insegnare logica e psicolo
gia esaminando l'aspetto lo
gico di ogni questione per 
poi dedurre a quale livello e 
con quali modalità si deve 
esporre la questione in modo 
da rendere chiari ed interes
santi gli aspetti essenziali di 
quanto si vuole Insegnare. 

Quali siano le esigenze di 
una diversa formazione dei 
maestri elementari appare 
chiaramente esaminando co
me sono insegnati e appre
si quegli argomenti che non 
fanno parte della cultura tra
dizionale: le scienze natura
li e la matematica. Esse so
no Insegnate solo come mec 
canlsmi o dogmi di una co
siddetta «cultura moderna» 
e 1 risultati disastrosi ap
paiono sia a chi prosegue 
gli studi e non comprende 
la matematica, sia a chi va 
a lavorare e non riesce nean
che a verificare 1 calcoli del
la busta paga. 

L'aspettativa culturale 
e quella educativa 

Una larga parte della socie
tà italiana discute da anni 
come mai la scuola non cor
risponda né all'aspettativa 
culturale né a quella educa
tiva; sollecitati da tale si
tuazione partiti politici e or
ganizzazioni sindacali metto
no in discussione la situa
zione scolastica e propongo
no soluzioni concrete di ri
forma scolastica. Tuttavia 
tra 1 programmi di riforma 
si possono distinguere quel
li che vogliono trasformare 
la scuola (PCI, PSI, Sinda
cati del chimici e del metal
meccanici) ed altri che vo
gliono cambiare i nomi la
sciando inalterata la sostan
za (DC, circolari ministeria
li); approfondendo lo studio-
dei progetti di legge e delle 
piattaforme contrattuali del 
maggiori sindacati ci si rende 
conto che sulla riforma della 
scuola media superiore, e in 
particolare sulla formazione 
dei maestri elementari, si 
stanno costituendo due vasti 
schieramenti, che non sempre 
corrispondono alle organiz
zazioni politiche ufficiali, 1 
quali affrontano in forme 

sempre più concrete come 
ottenere al più presto quel 
rinnovamento della scuola 
italiana che è necessario per 
non divenire un paese cultu 
ralmente sottosviluppato. 

Questo dibattito deve esten
dersi a tutti 1 lavoratori poi
ché é un aspetto della lot
ta contro la disoccupazione 
e per la riorganizzazione pro
duttiva. Ma è un dibattito 
che Interessa anche quelle 
categorie che non sono diret
tamente colpite dalla crisi 
economica poiché 1 paesi della 
CEE, gli USA. l'URSS e 1 
paesi del COMECON hanno 
attuato da anni una riforma 
più o meno organica e seria 
delle proprie scuole, mentre 
noi discutiamo di riforme 
senza eseguirle: pertanto 
decadiamo culturalmente re
lativamente agli altri e po
tremmo diventare Incapaci 
di gestire autonomamente 11 
rinnovamento della nostra at
tività produttiva, con quali 
pericoli è superfuo sottoli
neare. 

B. M. Ghiron 

« FARE COMUNICAZIONE ». Una proposta, una 
pratica del Teatro Movimento Cooperativa - Qua
derni della Regione Umbra - pagine 386. 

Formatosi agli Inizi del "73 su iniziativa dell'Amministra
zione comuni>ic di Foligno 11 Teatro Movimento si è mosso 
fin dall'Inizio verso la promozione di un'attività nel territorio 
finalizzata d . determinare momenti di aggregazione e di 
partecipazione popolare ». Il volume, che raccoglie materiale 
assai ricco e Interessante, permette di seguire la ricerca e 
1 elaborazione de! vari progetti di animazione teatrale e cul
turale fino ai testi teatrali stessi. Dalla ricerca sullo spopola
mento delle campagne fino agli spettacoli veri e propri. (E' 
morta la nostra cara», «Pabulazlone N. 1 e N. 2» di Alfio 
Petrlnl) Il libro riesce efficacemente a far ripercorrere 11 
procedimento della ricerca «di una funzione politica•> del 
teatro, ancorala appunto ad un rinnovamento culturale che 
sia espressione di una realtà di massa. 

« Didattica dell'italiano » di R. Tassi - La Nuova 
Italia Editrice - pagine 222 - lire 2.500. 

I « saggi » di italiano, per 11 settore della scuola media In
feriore e superiore, vengono considerati qui in stretto collega 
mento con una didattica sufficientemente innovatrice e quin
di quasi libera dai fastidiosi schematismi della «docimolo
gia» americanegglante. L'atteggiamento critico verso un cer
to tipo tradizionale di misurazione e valutazione dei saggi 
contribuisce a rendere Interessante e utile la parte più spe
cialistica che appare Impegnata in una visione di rinnova
mento dei contenuti e delle forme della didattica. 

m. u. 

Lettere 
alV Unita: 

Dove «CL» ha 
perduto voti 
tra gli studenti 
Caro direttore, 

ho letto con sorpresa sulle 
colonne dell'Unità che, nelle 
uttìme elezioni scolastiche, in 
alcune zone il gruppo cattoli
co «Comunione e Liberazione» 
ha aumentato i propri suffra
gi. A Milano, infatti, l'anda
mento elettorale nei vari isti
tuti superiori ha confermato 
una tendenza diametralmente 
opposta. «Comunione e Libera
zione» ha perso suffragi un 
po' dovunque passando, stan
do almeno alte prime percen
tuali pubblicate dai giornali, 
dal 28 per cento dello scorso 
anno al 21 per cento. Per 
contro l'affermazione delle li
ste di sinistra — sia dove si 
è giunti ad uno schieramento 
unitario sia dove sono state 
presentate liste separate — e 
stata nettissima, raggiungen
do una percentuale comples
siva superiore al 61 per cen
to. 

Perchè questa flessione di 
CL? Non conosco in maniera 
sufficientemente approfondita 
quale sia il comportamento 
del gruppo in altre città, ma 
è mia convinzione che a Mi
lano esso abbia duramente 
pagato la scelta dì trasfor
marsi in movimento collate
rale della DC. Ed è un fatto 
a mio avviso incontestabile 
che, proprio questa scelta, 
abbia rivelato senza più om
bra di dubbio che cosa si na
scondesse dietro l'eclettismo 
teorico di CL e dietro la fu
mosità di gran parte delle 
sue enunciazioni politiche: un 
recupero moderalo della mag
gioranza della gioventù catto
lica sulla linea dette correnti 
più integraliste della DC e 
della gerarchia cattolica. Una 
manovra che gli studenti mi
lanesi hanno mostrato di vo
ler respingere scegliendo la 
linea unitaria, anche se an
cora molto contraddittoria, 
scaturita dall'incontro di tut
te le forze di sinistra. 

ANGELO ALBANESI 
(Milano) 

Bocciature giusti
ficate perchè la pre
side è autoritaria? 
Caro direttore, 

la scuola media «Arcangelo 
Coretti » di Torino e già sta
ta segnalata nel giugno scorso 
dalle pagine del nostro giorna
le per l'alto numero di allievi 
respinti (93 su 366 e 77 riman
dati, col dato significativo che 
circa il 47 per cento delle pri
me non ha raggiunto la pro
mozione). Sembra però che 
l'atteggiamento repressivo del
la scuola non sia soltanto im
putabile al corpo insegnanti, 
ma trovi la sua matrice ispi-
rativa ai vertici della gestione 
dell'Istituto. Non è cosa nuo
va infatti che il « clima » che 
regna in una scuola non possa 
essere addebitabile soltanto 
al comportamento dei singo
li docenti, ma alte condizioni 
psicologiche In cui essi si tro
vano costretti ad operare. Se 
nella maggioranza del corpo 
insegnanti non si verificano le 
condizioni per reagire ad una 
situazione coercitiva, è molto 
probabile che esso, per una 
(purtroppo) naturale legge di 
compensazione, finisca per ri
versare sugli alunni (senza as
solutamente tener conto delle 
loro situazioni sociali o fami
liari) il proprio malcontento, 
col risultato di dare il via ad 
un processo di emarginazioni 
scolastiche che non mancherà 
di dare i suoi frutti negativi 
nel processo di inserimento 
nella società dei giovani. 

Per rimanere al caso delta 
« Arcangelo Coretti » — a mo
do suo piuttosto emblematico 
— una spiegazione della fal
cidie compiuta l'anno scorso 
a danno degli alunni la si pub 
trovare, anche se non del tut
to (chi non si ribella alle im
posizioni arbitrarie ha sem
pre una sua parte di colpa), 
nel comportamento della pre
side verso i docenti, i quali, 
o per carenza di una efficien
te organizzazione sindacale, o 
per propria acquiescenza, se
guitano a rimanere succubi di 
«diktat» autocritici, che nul
la hanno a che vedere con lo 
spirito che dovrebbe informa
re i decreti delegati. Non di
mentichiamo che ta «Arcan
gelo Coretti » si trova in un 
quartiere popolare delta cit
tà, dove la sensibilizzazione 
verso l problemi sociali è par
ticolarmente acuta. 

Ma, con ogni probabilità, ta
le «sensibilizzazione» rischia 
di passare in seconda linea, 
quando il problema principa
le finisce per divenire il rap
porto dell'insegnante verso la 
preside, un rapporto reso par
ticolarmente problematico a 
causa delle interpretazioni, 
quando non arbitrarie, comun
que sempre restrittive che es
sa dà per stabilire i termini 
di tale rapporto. I particola
ri per suffragarle non manca
no: basti citare come esem
pio il fatto che essa preten
de, in spregio alla circolare 
8 gennaio 1940 n. 3, agli arti
coli 47 e 48 della legge 18 mar
zo 1968 n. 249, di ottenere dai 
docenti la giustificazione me
dica per un solo giorno di as
senza, avanzando minacce di 
censura se tale giustifica non 
verrà esibita. 

Alla domanda sul perchè di 
tanto rigore, essa risponde-
« Se non si fa cosi, gli inse
gnanti ne approfitterebbero 
per assentarsi quando loro pa
re ». Il che, tradotto in termi
ni bonari, sta a significare-
«Dato che vi considero alla 
stregua di una massa di ado
lescenti scapestrati (al vari, 
evidentemente secondo il suo 
pensiero, degli allievi), non 
posso nutrire per voi alcuna 
fiducia ». 

L'esemplo riportato potreb
be essere arricchito da molti 
altri, come quello che riguar
da la consuetudine di non pa
gare mai le supplenze effet
tuate dai docenti interni in 
ore eccedenti l'orario prescrit
to, orario che non solo veni
va limitato alle diciotto ore 
legali, ma a venti. 

Un « caso limite » insomma, 
comunque meritevole di esse

re illustrato nei suoi retrosce
na, affinchè non si addebiti 
soltanto agli insegnanti la col
pa di avere infierito con mas
sicce « bocciature » contro gli 
studenti. 

GIORGIO DE MARIA 
(Torino) 

Se c'è contrasto 
tra scuola 
e professione 
Signor direttore, 

ritengo di grande interesse 
il dibattito che si sta svol
gendo sull'Unità sullo sdop
piamento delle cattedre e per 
un nuovo asse culturale, so
prattutto in relazione alle 
nuove proposte per la nfor 
ma delia scuola. 1 partiti de
mocratici devono tener conto 
e prendere posizione su que
ste proposte, che trovano lar
go consenso tra insegnanti e 
studenti democratici La scuo
la di oggi è ancora quella di 
Gentile (come giustamente 
facevano notare le preceden
ti lettere) In tutte le sue strut
ture di potere politico e cin
turale L'attuale Insegnamen
to nella scuola media supe
riore ne è una prova. Esso 
sì basa sulle cosiddette ma
terie umanistiche, che intese 
secondo la filosofia e lo sto
ricismo gcntlliano sono' la ne
gazione di qualsiasi program
ma tecnico-scientiftco reale 
nei licei ed altre scuole uma
nistiche ed il conseguente 
ruolo subordinato assegnato 
alle scuole tecnico-prolcssio-
noli. 

Negli ultimi tempi molti si 
sono interessati di questa que
stione (cfr. t convegni del 
CIDI, e, ultimo, il convegno 
tenuto dall'Associazione coopc
razione didattica a Padova 
per una critica democratica 
degli attuali programmi di in
segnamento della scuola me
dia superiore) e sono scatu
rite indicazioni molto interes
santi. E' stata messa in evi
denza la contraddicane tra 
preparazione scolastica e pre
parazione professionale, cioè 
tra scuola e professione, è sta
ta messa in evidenza la supe
riorità nella attuale scuola 
dell'asse culturale gentiliano, 
e cioè- « Superiorità della i-
deologia retorico-umanistica e 
classica su quella tecnico-
scientifica con la negazione di 
un indirizzo culturale scienti-
fico-critico, mediante un'impo
stazione ideologica, idealistica 
ed enciclopedica ». E' chiaro 
che proporre ad esempio l'in-
terdiscipllnarietà in una scuo
la di questo tipo (come face
va in un suo intervento su 
queste colonne la professores
sa Perrtni di Torino) signifi
ca volere riproporre la scuo
la di Gentile formato 1975. 
come da anni sempre ci è 
stata riproposta. Si parla tan
to di ricerca nella scuola, ma 
la ricerca è possibile solo se 
(oltre a una gestione demo
cratica della scuota che elimi
ni il potere delle gerarchie 
scolastiche) si effettuerà lo 
sdoppiamento delle cattedre, 
permettendo così ad insegnan
ti e studenti di dare anche 
una funzione reale non misti
ficante alle proposte di Inter-
disciplinarietà e di ricerea 
scientifica. 

prof. FRANCESCO BENNATI 
(Chloggia - Venezia) 

Due studentesse e 
gli indocili « suddi
ti » del 15 giugno 
Caro direttore, 

siamo due studentesse de
mocratiche, e in quanto tali 
vorremmo segnalare il livello 
a cui può giungere un certo 
tipo di propaganda politica, 
anche in una mostra di bene
ficenza qual è «Natale oggi*. 
Riportiamo alcune frasi tra
scritte da quadretti metallici 
esposti nello stand 126 «An
tony». 

Guardate questa: «Non si 
può aiutare il povero distrug
gendo il ricco ». Leggete que
st'altra: « Non si possono au
mentare le paghe agli operai 
rovinando i datori di lavoro ». 
E ancora: «Quando un popo
lo, divorato dalla sete di li
bertà, si trova ad avere a ca
po dei coppieri che gliene ver
sano quanto ne vuole, accade 
allora che se i governanti, re
sistono alle richieste dei sem
pre più esigenti sudditi, sono 
dichiarati tiranni. E avviene 
pure che chi si dimostra di
sciplinato nei confronti dei su
periori viene considerato un 
uomo senza carattere, servo; 
che il padre impaurito finisce 
per trattare il figlio come suo 
pari, e non è rispettato; che 
il maestro non osa rimprove
rare gli scolari e costoro si 
fanno beffe di lui. In questo 
clima di libertà, nel nome del
la medesima, non vi è più ri
spetto per nessuno». 

Evidentemente la lezione del 
15 giugno non è bastata a 
questi signori, ma senza dub
bio gli indocili «sudditi» so
pranno dargliene altre. 

MARGHERITA L. • 
ANNA VITTORIA A. 

(Roma) 

Le maestre sballot
tate da una 
scuola all'altra 
Signor direttore, 

le scrivo a nome di tante 
maestre assunte a tempo in
determinato nella scuola ele
mentare statale (con la legge 
820 del 1971) Allora ci disse
ro che subito saremmo state 
immesse in ruolo ordinano. 
Sono passati cinque anni e 
ancora andiamo girando come 
le zingare, da un paese all'al
tro, con lo stipendio iniziale. 
Molte di noi hanno una vita 
consumata per la scuola ita
liana e adesso si trovano in 
questa situazione, anche per
chè, bisogna dirlo francamen
te, al nostro riguardo c'è sta
to del disinteresse da parte 
delle grandi organizzazioni 
sindacali Spero che alme
no ti suo partito si occupi di 
noi. 

CARLA BOZZI 
(L'Aquila) 


